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re, tale irregolarità (art. 79 

CDU).  

Occorre però delimitare 

il perimetro del concetto 

di obbligazione doganale 

che non dovrebbe mai 

estendersi all’Iva all’im-

portazione.  

Tale imposta, infatti, pur 

essendo liquidata e riscos-

sa con modalità operati-

ve analoghe a quelle dei 

diritti doganali, non è un 

“dazio”, bensì un tributo 

interno sui consumi. 

Il quadro di riferimento, 

dopo molti anni di contra-

sti giurisprudenziali, è ora 

confermato dalla recente 

Corte di Cassazione (sen-

tenza 27 luglio 2022, n. 

23526) anche dall’Agen-

zia delle entrate che, in-

tervenendo sul punto, ha 

chiarito che il soggetto 

passivo Iva è sempre l’ef-

fettivo proprietario dei be-

ni e che non vi è respon-

sabilità in ordine all’Iva, 

da parte del rappresen-

tante doganale (principio 

di diritto 29 settembre 

2021, n. 13/2021, confer-

mato dalla risposta ad in-

terpello 1° ottobre 2021, n. 

644). Il solo soggetto legit-

timato alla detrazione 

dell’Iva, anche in caso di 

accertamento doganale, 

è infatti l’importatore del-

la merce e non il suo rap-

presentante doganale. 

Tatiana Salvi

Ai fini Iva, l’esportazione 

non può essere prova-

ta mediante documenta-

zione di origine privata. Co-

sì ha stabilito la Corte di 

Cassazione con la senten-

za 8 novembre 2022 n. 

32771, che ha fornito chia-

rimenti in merito all’onere 

della prova relativo alle 

cessioni all’esportazione di 

merce dall’Italia verso un 

territorio extra-Ue.  

La prova dell'esportazio-

ne è un argomento di 

estremo interesse per le im-

prese, principalmente per 

le conseguenze derivanti 

dal mancato riconosci-

mento del regime di non 

imponibilità Iva, proprio di 

tali operazioni, ai sensi 

dell’art. 8, d.pr. 633 del 

1972. L'uscita della merce 

dal territorio doganale co-

stituisce, infatti, l'essenziale 

presupposto per l'applica-

zione di tale regime di de-

tassazione e per la corretta 

costituzione del plafond, 

con la conseguenza che la 

prova dell’export assume 

centralità assoluta ai fini 

dell’applicazione del regi-

me Iva di non imponibilità 

dell’operazione. 

Occorre, inoltre, ricorda-

re che l’omessa prova 

dell’esportazione compor-

ta sia la ripresa a tassazio-

ne, da parte dell’Ufficio, 

dell’Iva non addebitata in 

via di rivalsa e versata che 

l’irrogazione di sanzioni. 

In merito all’onere della 

prova relativa all’esporta-

zione, già la Corte di Cas-

sazione(1)  ha affermato 

che l’onere di provare l’esi-

stenza dei presupposti di 

fatto che legittimano la de-

roga al normale regime im-

positivo è a carico di chi in-

voca l’agevolazione, l’e-

senzione o il trattamento fi-

scale preferenziale(2). 

IVA 
non imponibilità

La Corte di Cassazione ha stabilito che ai fini Iva, l’esportazione 
non può essere provata mediante documentazione di origine privata

1)  Cass., sez. V, 5 giugno 2013, n. 14186; Cass., sez. trib., 26 maggio 2006, n. 12608; 
Cass., sez. V., 3 maggio 2002, n. 6351. 

 2) In senso conforme, con riferimento ad altri tipi di operazioni internazionali, si vedano 
S. Armella, M. Monosi, Contingentamenti e limiti alle importazioni in Russia: come si 
tutela l’operatore?, in L’Iva, 2015; S. Armella, S. Comisi, La prova della non imponi-
bilità delle operazioni intracomunitarie tra giurisprudenza e riforma 2020 - La prova 
della vendita intra-UE per il cedente, in GT, 2019. 
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Di conseguenza, spetta 

all’operatore, e non all’A-

genzia delle dogane, for-

nire la prova dell’avvenu-

ta esportazione delle mer-

ci al fine di godere del re-

gime di non imponibilità 

Iva dell’operazione. 

Nel caso in oggetto, 

esaminato dalla Suprema 

Corte, una società aveva 

invocato la non imponibili-

tà Iva di alcune esporta-

zioni, fornendo come stru-

mento di prova una scrittu-

ra privata autenticata da 

un notaio.  

Tale documento attesta-

va la regolare spedizione 

negli Stati Uniti dei prodotti 

esportati e, secondo il ri-

corrente, era sufficiente a 

rendere irrilevanti even-

tuali errori formali compiu-

ti, in fase di esportazione, 

nella compilazione delle 

dichiarazioni doganali. 

Al riguardo, la Corte di 

Cassazione ha invece 

chiarito che non è possibi-

le dimostrare la destinazio-

ne dei beni tramite docu-

menti di origine privata, 

quali, appunto, scritture 

private autenticate(3). 

Da ricordare, sul punto, 

anche quanto espresso 

con la sentenza 28 gen-

naio 2020, n. 1864, con cui 

la Suprema Corte ha an-

che chiarito che, nell’ipo-

tesi in cui si producano do-

cumenti di origine privata 

in sostituzione di quelli uffi-

ciali accettati, l’operazio-

ne va equiparata ad una 

cessione nel territorio na-

zionale.  

Nella sentenza in esame 

si precisa, con riferimento 

alla fattispecie oggetto 

della pronuncia, risalente 

all’anno d’imposta 2007, 

che, per poter usufruire 

della non imponibilità Iva, 

è essenziale che l’uscita 

delle merci dal territorio 

doganale sia provata da 

apposita vidimazione della 

Dogana o dell’Autorità 

pubblica dello Stato este-

ro di importazione.  

I giudici della Suprema 

Corte hanno, inoltre, stabi-

lito che, in caso di esporta-

zioni c.d. “indirette”, ossia 

quelle in cui è l’acquirente 

non residente in Italia che 

provvede a trasportare o 

a far trasportare, entro 90 

giorni,  i beni fuori dal terri-

torio dell’Unione, tale pro-

va dev’essere fornita dal 

cedente mediante il DAU 

recante il timbro e il visto 

dell’Ufficio doganale di 

uscita o esibendo la fattu-

ra di vendita, che riporti gli 

estremi identificativi della 

bolletta doganale e il visto 

della dogana di uscita dal 

territorio.   

È evidente che tale de-

cisione si riferisce a un regi-

me antecedente a quello 

vigente. 

Come è noto, infatti, tali 

adempimenti, ad oggi, ri-

sultano totalmente digita-

lizzati, grazie all’avvenuta 

informatizzazione del visto 

d’uscita. 

Attualmente, infatti, co-

stituisce prova dell’uscita 

della merce dal territorio 

doganale dell’Unione eu-

ropea il messaggio elettro-

nico trasmesso dall’Ufficio 

doganale di uscita all’Uffi-

cio di esportazione tramite 

il sistema informatico do-

ganale AIDA.  

Lo stato dell’esportazio-

ne e la presenza di tale 

messaggio sono consulta-

bili digitando il MRN (mo-

vement reference num-

ber) sul sito dell’Agenzia 

delle dogane alla sezione 

“Tracciamento di movi-

menti di esportazione o di 

transito (MRN)”. 

La digitalizzazione, dun-

que, rende certamente 

più immediata e fruibile 

(ma anche meno “fungibi-

le”) la prova dell’avvenuta 

cessione all’esportazione.  

Stefano Comisi

3)  In tal senso Cass., sez.  V, nn. 28330/2018, 3193/2015 e 19750/2013.


